
Dimissioni da senatore, fare il bravo,
ravvedersi e sperare nella grazia o nel-
la clemenza del Quirinale. Oppure resi-
stere infilandosi in un intreccio di inter-
pretazioni e prassi dall’esito incerto e
che suonerebbe come una dichiarazio-
ne di guerra. Mettendo di fatto in crisi
il governo.

Sul complesso scacchiere che da
giorni Berlusconi e i suoi avvocati stan-
no studiando, e aggiornando con ulte-
riori variabili, a villa San Martino, re-
stano ormai due sole opzioni. E al Cav
non piace neppure una. Per questo chi
lo ha sentito ieri lo descrive «teso e ner-
voso». Per qualcuno «responsabilmen-
te amareggiato». Per altri, i falchi co-
stretti al silenzio nelle prime ore dopo
il messaggio del Quirinale, «furioso
con chi, anche tra i suoi, gli ha fornito
interpretazioni troppo favorevoli della
nota quirinalizia». Perché il punto è
che il Cavaliere, che sta a leggere e a
rileggere e a compulsare di domande
gli avvocati, non sa che farsene di «pos-
sibili spiragli futuribili» quando i fatti,
le cose, adesso, dicono che in pratica
dovrebbe dimettersi e fare pure il bel
gesto di riconoscere la sentenza e l’ope-
rato della magistratura.

Non gli è piaciuta la lettura dei gior-
nali, neppure quella dei fogli di fami-
glia, «Mezza grazia» (Libero), «Napolita-
no non chiude» (Il Giornale). Ma come,
avrebbe fatto notare, il tanto atteso
messaggio del Colle doveva essere uno
spartiacque, un segnale... Si è inferoci-
to per il suggerimento non richiesto di
Claudio Scajola: «Silvio si deve dimette-
re, prima del voto in Senato», tema su
cui l’uomo che organizzò Forza Italia
nel 1994 non ha mai deluso visto che si
è dimesso per due volte da ministro. E
glielo aveva chiesto proprio Berlusco-
ni. All’ora di pranzo non ha capito be-
ne neppure l’uscita di Piero Longo, suo
storico avvocato adesso un po’ in di-
sparte in favore del più istituzionale

Franco Coppi, che prima ha annuncia-
to la richiesta di grazia e poi l’ha smen-
tita. Assai piccato.

Gianni Letta, per l’ennesima volta
nella carriera politica del Cav. amba-
sciatore suo malgrado, ha sfoderato
tutte le sue armi e capacità per convin-
cere Berlusconi che era impossibile im-
maginare più di quello che è stato scrit-
to da Napolitano. C’è tanto in quelle tre
pagine del Colle: il riconoscimento del-
la leadership politica, nel passato e nel
presente («formazione politica di inne-
gabile importanza»); l’ammissione che
le sentenze possono anche essere criti-
cate ma devono essere eseguite; parla
comunque di grazia e di commutazio-

ne della pena. Ammette che adesso il
Pdl ha il leader che gioca con l’handi-
cap ma «tocca al partito, nei modi legit-
timamente possibili, decidere circa l’ul-
teriore svolgimento della funzione di
guida finora a lui attribuita».

Il problema è che il risultato di tutte
le ammissioni e dei richiami alle regole
e alla legittimità fatte dal Quirinale
può essere doppio: o dimissioni e passo
laterale o guerra ma dagli esiti impre-
vedibili.

Berlusconi si aspettava altro. Per dir-
la con una parola: voleva una certezza
sul suo futuro, anche politico. Cioè, la
pena, alla fine, quei dieci mesi (dai 12
mesi vanno subito tolti 90 giorni) po-
trebbe anche farli in affidamento in
prova ai servizi sociali. Ma l’immunità
parlamentare no, a quella non vuole ri-
nunciare. Chi in questi giorni ha avuto
modo di incontrarlo racconta che «Sil-
vio sta ripetendo come un mantra quel-
lo che è il suo incubo: “Mi fanno fare la
fine di Ligresti (suo amico e mentore ai

tempi del Berlusconi costruttore, ndr),
ci mettono dentro, me e i miei figli...”».

Deve decidere. E può farlo solo lui. I
falchi, per un giorno silenti, hanno rico-
minciato a far filtrare i loro umori e i
loro piani: tenere duro in Senato, cerca-
re di andare al voto in autunno. Ma il
Quirinale ha stoppato ogni piano pre-
lettorale: prima la legge elettorale e la
stabilità del Paese. Della serie che se il
Pdl toglie la fiducia a Letta jr, il Colle
cercherà alleanze anomale pur di rifor-
mare la legge. Napolitano ha anche l’ar-
ma atomica: le sue dimissioni, con sce-
nari successivi che per Berlusconi pos-
sono essere solo assai foschi.

Insomma, nell’angolo due volte il
Cav: deve scegliere tra due opzioni che
non gradisce; forse nulla è più sicuro
per lui di questo governo e di questo
Presidente della Repubblica.

Oggi sui mari di Ferragosto voleran-
no gli aerei con «Forza Silvio», «Siamo
con te». Ma la macchina del voto po-
trebbe girare a vuoto.
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I l giorno dopo la lunga dichiarazio-
ne del presidente della Repubblica
che ha provveduto a mettere alcuni

punti fermi nella situazione politica. E
non solo. Quindi la necessità di garanti-
re la stabilità del governo, definendo
«fatale» il contrario. L’impegno delle
forze responsabili a portare avanti
ogni azione per uscire dalla crisi che
ancora attanaglia e condiziona il Paese
e a portare avanti sia le leggi ordinarie
che le riforme. Ed anche, l’argomento
che più ha acceso il dibattito, le rifles-
sioni sulle sollecitazioni arrivate dal
centrodestra per garantire l’agibilità
democratica non solo del leader ma di
tutto lo schieramento che sarebbe sta-
ta messa a rischio dalla sentenza della
Cassazione che ha condannato in via
definitiva Silvio Berlusconi.

Se un bilancio ha tracciato in queste
ore il Capo dello Stato, se una valutazio-
ne ha fatto delle reazioni alle sue paro-
le, sono state con molta probabilità po-
sitivi. La politica ha capito indicazioni
e richiami. Il Paese con i suoi problemi
si è risentito al centro dell’attenzione.
Certo gli attacchi non gli sono stati ri-
sparmiati da chi, Grillo in testa, preferi-
sce continuare a sostenere le proprie

tesi a dispetto di qualunque spiegazio-
ne gli sia stata data in nome delle leggi
e della ragionevolezza. Certo Berlusco-
ni, attraverso i suoi, sta facendo filtra-
re un’interpretazione possibilista delle
affermazioni sulla grazia, ma in priva-
to non nasconde la preoccupazione di
avere davanti a sé una strada sempre
più stretta da percorrere. Con un tra-
guardo che non è quello che lui si augu-
rava di poter tagliare.

Napolitano sulle questioni che lo ri-
guardano direttamente ha detto paro-
le definitive. Cancellando senza appel-
lo l’ipotesi di un irrituale quarto grado
di giudizio capace di cancellare la sen-
tenza che ha condannato il leader del
Pdl a quattro anni di carcere e che do-
vrà essere completata per la parte che
riguarda l’interdizione dai pubblici uf-
fici. Non c’è quarto grado di giudizio.
Per nessuno. Le sentenze vanno rispet-
tate. Si possono criticare, certo. È legit-
timo. Ma niente di più. E, innanzitutto,
non si possono mettere in stretta rela-
zione le vicende giudiziarie di un singo-
lo con la continuità di governo che
coinvolge l’interesse della collettività.

Napolitano su questo ha portato un
contributo di chiarezza sul quale è be-

ne facciano un’approfondita riflessio-
ne quanti hanno ipotizzato fino a ieri,
in modo più o meno esplicito, un voto
ravvicinato, anche senza la modifica
della legge elettorale, il nefasto Porcel-
lum su cui da troppo tempo Napolita-
no chiede interventi decisi. Le possibi-
li elezioni in autunno, in nome delle
quali il Cavaliere ha deciso di riportare
a sventolare la bandiera di Forza Ita-
lia, sono ormai un obbiettivo irraggiun-
gibile. Difficile da gestire. Tanto più
che la rinnovata formazione, nel caso
Berlusconi comprenda di non poter
più rinviare un atto di umiltà che già
appare necessario, dovrebbe impe-
gnarsi a trovare un nuovo leader capa-
ce di reggere un diverso equilibrio poli-
tico.

A chi puntava su un provvedimento
di grazia Napolitano ha risposto in mo-
do esplicito. E l’aver sottolineato che
«nessuna domanda mi è stata indirizza-
ta cui dovessi dare risposta» non va
considerata, come qualcuno l’ha volu-
ta intendere, come un’apertura. Ma
piuttosto come la riconferma che le leg-
gi e le regole vanno rispettate. Chiun-
que sia il soggetto coinvolto non può
esimersi dal farlo. Avendo la garanzia

che ad una eventuale domanda farà
sempre seguito «un esame obbiettivo e
rigoroso» per verificare se sussistano
gli elementi per un atto di clemenza.

Staremo a vedere come prosegui-
ranno le vicende giudiziarie di Berlu-
sconi che ha numerosi processi ancora
da portare a sentenza definitiva. Stan-
do ai dati consultabili sul sito del Quiri-
nale si può rilevare che Giorgio Napoli-
tano è il presidente che ha concesso
meno grazie. Solo 23 nel suo preceden-
te settennato rispetto alle 114 di Ciam-
pi, le 339 di Scalfaro e le 1.395 di Cossi-
ga. Il Capo dello Stato sollecitato alla
decisione deve prenderla «dopo aver
valutato l’assenza di elementi dai quali
dedurre l’attuale pericolosità del con-
dannato».

Dal 15 maggio 2006 al 22 aprile
2013 sono state sottoposte all’attenzio-
ne del presidente Napolitano sia le pra-
tiche che hanno dato luogo all’adozio-
ne dei 23 provvedimenti di grazia sia
altre 2.438 domande o proposte di gra-
zia oppure di commutazione di pene.
Dunque la «propensione» alla grazia di
Napolitano si attesta intorno a meno
dell’1 per cento delle richieste avanza-
te (esattamente lo 0,93 per cento).
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IlgiudiceEsposito al Giornale: ancoradiffamato su compensidi mia moglie
Lacampagna lanciata da Il Giornale
contro ilgiudice Espositova avanti,
ma ilpresidentedella sezione feriale
dellaCassazione, che hacondannato
SilvioBerlusconinel processo
Mediaset,non lasciapassare.E dopo
averannunciato nei giorni scorsi la
querelaal quotidiano, intervienea
contestarepunto per punto il nuovo
assalto.

«Unennesimo articolo
diffamatoriodel quotidiano Il
Giornale dal titolo,a caratteri cubitali
inprima pagina, “Gli altarinidel
giudiceEsposito”, “Giudice spiega
questi soldi”, micostringea usciredal
riserboche miero propostoper
smentireunanotizia assolutamente
falsapoiché la sommadi 974,56 euro
indicatanell’articolo, rappresenta il
compensonetto perprestazioni
effettuateda miamoglie, consulente
psicopedagogica,qualedirettoredel
centro Ispi di consulenza alle famiglie
disabili. Il relativobonifico -citato
incredibilmente,e ciòè sconcertante

epreoccupante per la gravissima
violazionedel segretobancario, che
saràperseguita inogni sedenei
confrontidi chiunquesi sia reso
responsabiledi tale reato, in un
estrattoconto dell’Ispi - èstato
accreditatosul conto corrente
bancariodi miamoglie, conto
cointestatoadentrambiesul quale
confluiscono i redditi di ciascuno».
Così ilmagistrato hascritto in una
notadiffusa dall’associazione
Caponnetto, riguardo l’ultimo
articoloapparso sul quotidiano,che
cercadi metterlosul banco degli
imputatiaccusandolo diaver
percepitosoldi dalcentro Ispi,
facendocipoi su dell’ironia:«Non è
datosapere, ameno che nonvoglia
dircelo lui, se la paghettahacadenza
mensile, annualeo se sia
un’elargizioneuna tantum.Ose
magari serve per fare beneficenza».

Ea questo punto Espositospiega
neldettaglioche, essendo quelconto
bancariocointestato, ènaturale che

«nell’estrattocontosia riportato il
bonificocome effettuato in favore di
EspositoAntonioeGiffoni Maria
Giovannae, cioè, in favoredel conto
cointestatocon l’indicazione,però,
dellacasuale “compenso direzione
Centrodi consulenza,Sapri”».

Tra l’altro ilgiudice Espositoallega
la«dichiarazione del commercialista
cheattesta che la sommadi euro
974,56rappresenta il compenso
nettodi unasomma corrispostaalla
professoressaGiffoni enon aldottor
Esposito, somma sullaquale il
commercialistahacalcolato
regolarmente la ritenuta d’acconto,
inserendolanellacontabilità fiscale
dellapredetta», nonché«prospetto
contabile redattodal
summenzionatocommercialista,
riferitoalla professoressaGiffoni ead
altrocomponente del Centrodi
consulenza,beneficiario dibonifico
(risultantedallostesso estrattoconto
pubblicatodalGiornale, con il solo
importo)».

Dal Colle nessuna apertura, né quarto grado di giudizio

● Pdl diviso dall’ipotesi del passo indietro
● Scajola: «Lasci prima del voto in Senato»
● Gli avvocati studiano tutte le possibilità. Longo
prima annuncia la richiesta di grazia poi smentisce
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